
48. 11, Aliquota media dell’imposta sull’ammontare dei salari 45. 12. Marginalità dell’imposta sui redditi d’impresa 46. 13.  Marginalita dell’imposta sui redditi di lavoro 47. 14, Marginalita dell’imposta sullandamento dei salari. 
Secondo tipo - Qui il lato dellofferta di lavoro non è sotto controllo, il che conduce ad una pressione d’offerta per il lavoro del 100%. 
Analogamente, potrebbero considerarsi altri tipi. Ad ogni tipo di sistema di controllo e ad ogni tipo di obiettivo primario e secondario come sono definiti dalle autorita che dirigono la politica economica del paese in questione, corri- spondera una particolare soluzione, i cui principi fondamentali sono indicati dai metodi esposti in questo memorandum. In particolare, a ciascuno di questi tipi dovrebbe corrispondere la fissazione di certi intervalli di desiderabilita ». 
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SPUNTI E POLEMICHE 

Q i i Ferdinando di Fenizio . uestioni 

di economia libera 
e controllata 

Esportazione ed investimenti. 
e i 11 discorso dell’on. Pella tenuto in Parlamento il 30 settembre ":9 si È‘î;ebîî 

<il discorso della tranquillità ». Invero il Ministro ebbe. tranquillanti p}Î\r uepste 
tutti: lavoratori risparmiatori produttori ed esportatori, nonos ta?teac dei ?uturo Dbersone avessero, e forse tuttora abbiano, desideri divergenti in tem: 
per la lira. 

PA 
Malgrado il diverso parere espresso dall’on. Di Vittorio Îilmîîîîîe;îî ig:::‘; vese della C.G.LL., era agevole recar tranquillità ai la"°“"°"'d i un 10 per cento salari e stipendi, dopo la svalutazione della nostra m°nî.l:; i doveva soltanto all'incirca in rapporto al dollaro. L'on. Pella, per destar fiducia, doveva soltanto ricordare l’andamento fiacco dei prezzi sul mercato interno etm]ina che recano tare qualche cifra sulle nostre importazioni ‘f:lalliarea ’della ds;rdoll;ro' forirst 

sollievo ai maggiori costi delle merci provem.enu dallarea aa i)oche vi- 
all’esiguità del nostro allineamento. Ha adempiuto al S“gl-m an otere in passato e Sorose espressioni, ricordando la via percorsa dal pub! lîlo îtabili-tè dei prezzi; quella che il governo intende seguire in futuro, a k utela de ‘ami sedurre da una quindi dei salari e degli stipendi. Non si è }ascmto guatsil della moneta mano- 
comune, quanto stucchevole, retorica, sugli inconvenient 
Vrata, E gliene siamo grati. - . i a vivere in un Più difficile era tranquillizzare i risparmmto{‘:. Essi, c"slt::sl: : ;Éesso erme- mondo in cui la moneta.è divenuta strumento di una c?m]f funzioni di stabile tica politica economica — quasi abbandonate Lo e aî]] mdiî:hiarazioni governa- misura dei valori — diffidano, per dura esperienza, del o. Vorrebbero che a ga- tive, Hanno in uggia le monete-simbolo; le monete_s?m]c.assefofli ben custodite. Ne ia dei loro bigliett, vi fosse pregevole metallo, in eassefor oneta cartacea Nè spesso si rendono conto, come la garanzia memd'l rsa dagli attuali. sia istituto sorto in sistemi monetari a struttura ben ‘ ive: Pella può considerarsi 

L’acquisto d’oro concluso a Washington -dallvon{s armiatori. Sì omise nei Omaggio sagace ai desideri non sempre yazxona‘lf dei i;st}i) effettuati; ciò che con- 
auoconti sommari di indicare l’ammontare deg‘h-'ath“ (comprendendovi una par- dusse perd a qualche impreciso commento. Il Minis I‘Î rima restituito) valuta a e dell’oro trafugato dai tedeschi e che ci sarà q-;:n ?ugno scorso. Ha detto che 108 tonmellate l’oro di proprieta della banca al t € ssommano a poco meno di Sli acquisti effettuati a Washington dopo quella da lamaal.e di proprietà del nostro 117 tonnellate di metallo. Sicchè la riserva d’oro Î Valutando l’oro ai correnti Istituto di emissione, si aggira sulle 225 tonnella e;rim copertura della circola- Prezzi di mercato, si giustifica cosi appieno {a asîsura pari all’incirca al 25 per Zlone (inferiore attualmente ai mille miliardi) …allln stampa e accolto, dai rispar- cento: rapporto quest’ultimo che fu riportato dalla 
miatori, con lieto viso. 
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].\Io.n saremo .cerlo noi a ricordare in questo momento, come a cagione degli 
acquisti efi‘eu_ugh, le disponibilità di dollari dell’Istituto dei cambi, siano scese 
a circa 2;0 milioni di dollari o poco più. Del resto non vi è motivo di ritenere che 
q:::lta .rlse];va occ\.ll!a} sia jnsufiicienle. E non ha torto l’on. Pella quando, rivol- 
farioo:;p aegr e.« studiosi puri », argomenta che non basta avere riserve; ma occorre 

. {sdottata 1a pc.rlitica che mira alla stabilità de: prezzi, i più difficili da tran- 
g;l;tlilzwr: er'ano i .produtt?ri ed esportatori. I qL}ali, anzi, dal discorso del Mi- 

st o'po evano trarre motivo per nuove apprensioni: poiché svalutatasi la lira 
allincirca del 10 per cento in rapporto al dollaro, e le altre valute europee 
per con.tr? del 25-30 per cento, si inaspriva indubbiamente la lotta per la con- 
q.uls.ta de'l mex:cat\i esteri. Ora si prevede: cadranno le esportazioni nei pros- 
tsm? mesi, po:che_ la'promessa ascesa dei prezzi sui mercati altrui va piut- 
o'so.a rilento. Minori esportazioni conducono a minor reddito nazionale. Di- 
minuiranno quindi risparmio e investimenti; e ciò avrà le conseguenze che sì 
immaginano sull’occupazione operaia, acutizzando le lotte del lavoro. Il qua- 
dro assume dunque toni piuttosto cupi. : i 
cosiàîic:{!ì îl{‘:]e s?nprîndj?re talun,o, che lo giudica ossequiente seguace della 
e e MF]_II?Q c asîlca, ma loîl. Pella accetta questa concatenazione cau- 
e a gglull tà dex.produfion e degli esportatori (nonchè -in parte al- 
ro csmmele del avoratord, cye per l?ucca dell’on. Di Vittorio hanno ieri l'al- 
o oopresso oro umorl‘dx licenziamento) si è lungamente soffermato sul 
ineremen‘taremglljîr'la' De.t!o— 11T brîve, si propone il governo, a questo fine, di 
e doma'];i mvesumenf:l all’interno, compensando con essi la diminuzio- 
bl impedi’rn a complessiva recata dalle minori esportaziomi. Ciò che do- 
dito Da e, seguendo un, l{en noto schema logico, quella caduta nel red- 

i ionale che, a sua volta, è fonte di cosi onerose jatture. 
re…zzaî:oî;î.{nli:aI;èalfaccegta.î?ile, gtîneralmente parlando. In pratica, volendolo 
passata iSA o lia, ci si ur:ter:j\ contro due sorta di difficoltà. L’esperienza 
lento. Ciò obe of ‘e 1 D'I'Otl;l:amml di investimento procedono da noi molto a ri- 
poichè questà -Ient: stato rimproverato ripetutamente anche dagli americani. E 
cration ehy sovrainza dconfeggre a tgh.me ca_raueri:stiche dell’organizzazione buro- 
dito sperare oo 1'1 e ai piani di investimento e alla loro realizzazione, è ar- 
ficoltà riguarda 1a d'“t“'m possa esse}'g molto diverso dal passato. La seconda dif- 
tazioni giovana 1 isf ;‘àl.)uzmne. degli investimenti e le sue conseguenze, Le espor- 
agguerrite w ilaoul: ito naz}onale, %ost'enendo in primo luogo le aziende più 
mente Pt e .cor'nm.erclal.e; quindi generalmente le più sane, economica- 

Verso: favoreno:fo le ;meshmenu tendono purtroppo a distribuirsi in modo di- 
aderenze, oppure che mprese che possono vantare, in più alto grado, ipubbliche 
ripereuote sal vl si Presem.ano sotto veste di pubbliche calamita. Ciò che si 

Passeremmo 4 ‘:'ne ‘del’ reddito nazionale realizzato. 

alla Camera, m’odunn g“‘e ‘;1 segno asserendo che, dopo il discorso «dell’on. Pella 
miatori, ad ;zsempio OM‘ e e?porta»t.on sono altrettanto tranquilli quanto i rispfl“j 
senza dubbiy appre‘zza: 6]]31 fln:endlmenti e il buon volere del Ministro sono stati 
l'on. Pella a Napoli. 1 c;cc fa utate per quello che valgono le dichiarazioni del- 
che 11 governo i ill'opon É;lînefdel comîegno gî@gli ortofrutticoltori. Buon se.gnq 
esportazioni italiane; b n futuro 'dx seguire con attenzione le correnti di 

; buon segno che intenda aumentare gli investimenti. 
Se la realtà . a non do N 

a dirlo. vesse domani corrispondere alle promesse, avremo tempd 
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Cambi flessibili. 
Hoffman a Parigi, nel discorso tenuto il 31 ottobre, si è lungamente 

soffermato sullo squilibrio nella bilancia dei pagamenti fra Europa e America; 

sulla necessità di abbattere le barriere che separano economicamente un Paese 

dalPaltro nel nostro continente; sull’economia che potrebbero realizzare le no- 

stre imprese industriali disponendo d’un unico mercato di 270 milioni di consu- 

matori; sulla transitorietd degli aiuti Marshall, e su altri argomenti non del tutto 

nuovi. Le conseguenze di quelle sue franche ed energiche parole gia s’intravve- 

dono nelle decisioni prese all’0.E.C.E. 

Ma il discorso di Hoffman contiene, nel suo testo integrale (purtroppo quasi 

ignorato), aleune affermazioni significative, pel futuro ordinamento monetario 

europeo e forse mondiale. Mostrano, quelle dichiarazioni, come agli Stati Uniti 

vada gradatamente cedendo terreno l’ammirazione per i cambi rigidi, per le 

parità monetarie ufficiali dichiarate solennemente e modificabili soltanto di rado. 

Mentre maggiori simpatie conquistano i cambi flessibili o welastici, in ispecie per 

regolare i rapporti fra le valute minori e il ‘dollaro. 

A questo mutamento d’opinione, non & certo estranea la rude esperienza 

succeduta al 18 settembre 1949, Rivelò essa che TYorganizzazione monetaria mon- 

diale era difettosa; che il Fondo monetario internazionale, con la sua azione, 

aveva mietuto più spine che rose, 

Quando furono invero sottoscritti, 

(che crearono. a un tempo il Fondo monetario e 

perseguiva certi suoi fini dichiarati sin dal 1941, 

e prestiti e della Carta Atlantica, Desideravano gli 

durre ad abbandonare ogni restrizione agli scambi, 

zione commerciale. Eran dunque ostili non soltanto 

contingentamenti; ma a molte bardature monetarie introdotte dL}rante la. terza d‘î' 

cade di questo secolo e a talune raffinate tecniche esprimentisi in cal:nbx.m,xlm:th, 

in cambi flessibili, che si risolvono innegabilmente in .preff,renze e. dlscnr.m-nazm- 

ni. Tmposero dunque fra gli scopi del Fondo monetario infernazionale il « pro- 

muovere la stabilità dei cambi », elaborando poi una complessa, quanto tediosa 

procedura per mantenere fissi col dollaro i cambi delle monete tutelate dal 

Fondo. 

Nessun studioso di problemi mon 

Fondo fossero insufficienti agli scopi ¢l 

no se fosse saggia la politica che si espri 
dure conseguenze di quella azione furono p 

tembre, Per anni — si accusd agli Stati Unil 
internazionale ha ufficialmente riconosciuto paril i i r 

perduto ogni contenuto. Per anni ha coonestato assurdi di\'a!.‘l fra 11. Ipqtere di ac- 

quisto di alcune valute all’interno e all’estero. Esso ha così con-tn.bl.nto ad esa- 

Sperare la scarsita di dollari in molti Paesi europel. Quando poi improvvisa- 

mente si è piegato alla necessita di una drastica sya}ut'azl_o‘ne, ha 1::1'0\'0(::;!0i 

un rovinio, contravvenendo clamorosamente a uno dei principali scopi per cu 

fu creato: quello di evitare le svalutazioni a © . ) 

Molti a?neriîan; hanno tratto profitto di questa nuova espel::enza: !o prova 

il discorso di Hoffman a Parigi. L’E.C.A. consiglia agli europei una riorganiz- 

i i i i a parola a vantaggio 

Zazione moneta ntinentale; ma non spende più aleun 2 ] 

o ‘ to essenziale del vostro piano (si 
dei cambi fissi. Al contrario: « Un altro aspet 

intende, di riorganizzazione monetaria) dovrebbe essere di provvedere ai ne- 

nel 1944, gli accordi di Brettom Woods 

la Banca mondiale) lV’America 

allepoca della Legge di affitti 

i americani, sin da allora, in- 

ogni politica di discrimina- 

alle alte barriere e ai rigidi 

etari ignorava come le disponi-l)ilìt'à del 

he gli erano imposti. Molti poi dubitava- 

meva in fissi rapporti di cambio. Ma le 

alesi a ognuno soltanto 'dopo il 18 set- 

ti e in Europa — il Fondo monefario 

tà monetarie che avevano ormai 

atena. 
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cessari adattamentj dei cambi, sia pure sotto la generale supervisione del Fondo 
monefario internazionale... E' questo necessario perché vi saranno occasioni nel- 
le quali, sia per ragioni di politica economica, sia come risultato di circostanze 

. che trascendono i controlli governativi, prezzi e costi di un Paese divergeranno 
troppo profondamente da quelli di altri Paesi, per poter essere eguagliati soltanto 
con misure finanziarie ». . 

Hoffman nel 1949 (seguendo gli insegmamenti di Keynes, impartiti sin dal 
1923) preferisce la manovra dei cambi alla manovra sui prezzi. 

L'on. Tremelloni avra certamente ricordato a Hoffman, come gli italiani, in 
tema di flessibilita dei cambi, siano dei precursori; e come la nostra stessa espe- 
rienza deponga a favore di quella tecnica. Poiché fu merito della mancata di- 
chiarazione della parità ufficiale fra lira e dollaro, nonchè della flessibilita dei 
cambi concessa dal decreto del novembre del 1947, se si potè superare, in Italia, 
con relativa disinvoltura, la fase acuta della bufera monetaria che si abbatté sul 
mondo. . 

Ma la mutata opinione degli americani, in tema di cambj rigidi o elastici, 
giustifica forse qualche illazione di maggior respiro. Si avevano dunque, tempo 
fa, oln:e Atlantico, talune ideologie, taluni preconcetti che, dimostrati falsi dal- 
I’t’:spenenza, furono poi abbandonati. Ma non potrebbe succedere lo stesso di al- 
h:x DPreconcetti, di altre ideologie che paion giuste agli occhi americani ancor og- 
8L, ma non agli occhi europei? Non avranno dunque un filo di ragione coloro i 
qua}; — come molti inglesi — ritengono ci si ricredera oltre Atlantico, sull’effi- 
c,acxa miracolistica di alcuni provvedimenti ora declamati; ma solo dopo che l’Europa avra d’essi fatto dura esperienza? 

In veritd — se gli economisti statunitensi conoscevano assai poco la storia 
Tonetaria europea fra il 1930 e il 1940 quando sottoscrissero nel 1944 gli accordi 
fh Bre{lon Woods — non è detto ch’oggi abbian più approfondito la struttura e 
il funzionamento economico di questo nostro vecchio continente, tanto diverso 
dal loro; od abbiano passato notti insonni sulla genesi di alcuni accorgimenti da 
Ioro.avversafi Der aprioristici motivi: quando non si tratta di ragioni riguar- 
danti la politica intenna. 
z dAIY]ÎPh dl}"fl"‘& ad ap'p‘licgr'e i consigli americani, molti dei quali sono sen- a dubbio ottimi, Ma con giudizio, come ammoniva Antonio Ferrer. 

$i potrebbe all’ occorrenza evitare una erisi economica mondiale ? 

mici];‘;::gzpo i‘;ov'immulata la struttura e la politica degli Stati a sistemi econo- 

ro adottati sulla ll:lirapr.esa‘ privata. Ove una depressione si affacciasse, sarebbe- 

fetti dmoscl;il“‘:}'vedlmenn d’emergenza qua e là: ma limitati nello spazio; ad ef- 

didle e il F. cll É;l tempo. E spesso, pel mondo intero, pericolosi, La Banca Mon- 
Jitica a‘n‘tid(em o Aone!{mo Internazionale non hanno mezzi sufficienti ad una po- 
Units, M;; lapfraers::::) ?dx qualche peso. Qualcosa di più potrebbero fare gli Stati 

. Queste asserzioni non sono dettate da pessimismo mio l’altri, Espongono 
z}:‘il:;"l;“‘!'nfi’!-‘f: ragionamento filatf), che riassume i risultati Îlidu:l“elslt.esisîim; in- 
zioni fi’îl‘il;?l: a attî)rno allf\ metd del 1948 dal Segretariato Generale delle Na- 

Stati, piegandosi ad v e 200 A questa inchiesta hanno collaborato ventisei 
giate domî\nd 2 fl.~ n que:stlona.nc! che comprendeva quattordici particolareg- 

Ma prengian:om “atlîa di pessimismo è, questa volta, ben fondato: purtroppo. 
Altorno alla meth del 1948 ,, olta, pel giusto suo capo, i1 filo della narrazione. a metà del 1948, piegandosi a sue esigenze statutarie, il Segretario del- 
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le Nazioni Unite indirizzò agli Stati aderenti un lungo questionario in tema di 
politica di pieno impiego. Detto in breve, dovevano i destinatari riferire attorno 

alla politica di stabilizzazîone_ dell’attività economica da loro adottata; ed espor- 
re come si proponevano d’ostacolare, all’occorrenza, un movimento depressivo. 

Esitazioni, ritardi, solleciti. Un bel momento, e si era nel luglio 1949, ventisei ri- 

sposte erano sul tavolo del Segretariato generale emittente. Avevano risposto Sta- 

ti Uniti e Gran Bretagna; i principali Dominions inglesi, gli Stati nel Nord-Euro- 
pa; qualche repubblica sud-americana; di 1à della cortina di ferro, la Cecoslo- 

vacchia e la Russia. Poi la Svizzera, l’Olanda e il Belgio e qualche altro Stato di 
minor peso. Fra gli assenti la Francia, non si sa perchè. L’Italia, non adererite alle 

Nazioni Unite, non fu interpellata. 

Ci si mise dunque d’impegno nel trarre tutto il frutto di quella ricerca. Col 

passar del tempo, ciò che di rado succede, il tema era divenuto attuale. Durante 

il 1948 la maggior parte dei Paesi lottavano contro una pressione inflazionistica; 
e la depressione sembrava lontana. Agli inizi del 1949 si eran visti i primi segni - 
di un mutamento congiunturale, in qualche caso resi più chiari col trascorrere 

delle stagioni. La depressione economica non era più una eventualità remota e 

generica; ma imminente e, per alcuni, presente, Valeva dunque la pena di stu- 
diare le risposte dei ventisei governi. 

Dal Segretariato geuerale delle Nazioni Unite, le ventisei risposte furono rag- 

gruppate in quattro categorie: quelle dei paesi economicamente sviluppati e ad 
" intrapresa privata; quelle per contro provenienti da Paesi ad ecomomia diretta 

dal centro. Infine quelle dei Paesi ad economia arretrata ¢ dei Paesi che non 
hanno alcun governo autonomo. (UNITED NATIONS - Mainlenance of Full Employ- 

ment, Lake Success, New York, 1949, pag. 97). Quest’ultimj ed i Paesi ad eco- 
nomia non progredita affermano di non aver mai ricercato e, in verita, di non 

Doter realizzare entro i loro confini, una politica rivolta al pieno impiego. Per 
i Paesi a governo non autonomo, la risposta non merita commenti. Per quelli ad 

economia arretrata, trova la sua giustificazione nel produrre, questi Paesi,” in 

geuerale, poche materie prime; ed avere larga disponibilita di mano d’o)_)era po- 
~lenziaimente disoccupata. Nel possedere poi un ritmo economico chg si muove 

su comando dei Paesi industriali, importatori di materie prime. Stabilizzare l’oc- 

cupazione operaia sarebbe assurdità. Chi non ha nulla da fare, è assorbito df‘ 

una agricoltura arretrata e provvidenziale. La disoccupazione, pertanto, non esi- 
ste. E qualche governo in realta confessd candidamente di non saper dfive rifarsi, 
per conoscere il numero dei disoccupati. I Paesi agricoli ad economia ar‘tetratg 
(e diciamo, elencando: Burma, Ceylon, Cina, India, Iran, Pakistan e fra gli 
Stati più vicini a noi, la Turchia) rispondono dunque di non poter rispondere 
alle richieste loro sottoposte dalle Nazioni Unite. o 

Un più duro fin de non recevoir concedono i pochi Paesi ad economia di- 
retta dal centro. La Russia scrive: «Non vi è disoccupazione nell’U.R.S.S. e la 
stabilita economica è assicurata» (pag. 6). Ci saremmo sorpresi avesse scritto 

il contrario. La Bielorussia ripete, parola per parola, la risposta dell’U.R.S.$. La 
Gecoslovacchia soltanto ci ragiona su; ed argomenta che in un’economia dlrettz: 
dal centro, la pianificazione degli investimenti, come del resto la p}-oduzwn.ne dei 
beni di consumo, son parte di un piano economico generale. ng intervenissero 

disturbi dall’esterno (si precisa) il piano generale verrebbe modificato, in modo 
da assieurare la piena occupazione. E concludendo, ecco una hatt\'na Ch.e…FÎ”_' 

trebbe parer umoristica: « Un’economia pianificata ha le più grandi possibilità 
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in fatto di occupazione operaia» (pag. 25). A cio l’Economist ha risposto ar- 
gutamente: « Non si è mai visto, sotto nessun cielo, che gli schiavi trovino men- 
zione nelle liste dei disoccupati». Come mancherebbero del resto le occasioni di 

coltivare le miniere di uranio o di costruire canali navigabili o d’eseguire mau- 
solei pei fondatori delle dinastie sovietiche? 

. T 

Se nun riguarda tre sulle quattro categorie di Stati, in cui sono raggruppate 

le risposte giunte al Segretariato delle Nazioni Unite, le argomentazioni che ci 
interessano saranno accolte nella quarta categoria. La politica del pieno impiego 

riguardera dunque gli Stati che hanno sistemi economicamente ben sviluppati e 

fondati prevalentemente sull’intrapresa privata. Cosi &, infatti. Ciò che (di volo 

vogliamo notarlo) dovrebbe essere soggetto di riflessione per coloro che giudi- 

cano quella politica come favorevole allo statalismo. Ma non conviene perderci 
in viottoli laterali. 

Questi Stati, economicamente sviluppati ed a intrapresa privata, costituisco- 
no il nerbo dell’economia mondiale; la categoria abbraccia gli Stati Uniti e il Ca- 

nada in primo luogo; la Gran Bretagna con la Nuoya Zelanda e PAustralia; il 
compatto blocco dei Paesi del Nord-Europa; il nuovo Benelux. Infine la Sviz- 

zera. Dodici Stati soltanto, ma che con, la loro attività imprimone il ritmo a 
tutta la produzione del mondo. - 

Attuano questi Stati una politica di pieno impiego? E come potrebbero, al- 
Toccorrenza, prevenire una diminuzione nel’attivita futura del sistema econo- 

mico? Quali provvedimenti adotterebbero per sostenere la domanda complessiva? 
Q.uali gli effetti scontati; quid, a proposito del momento prescelto circa Pinizio 

di c{uesta ‘politica anticiclica? Queste, sostanzialmente, le domande rivolte dalle 

_Nazx.oni Unite ai dodici Stati summenzionati, Le risposte conducono ad una con- 

clusione che ci è nota; poichè riportata nelle prime righe di questo scritto. Ma 
la via (non, breve e forse neppur del tutto agevole) attraverso la quale si giunge 
a questa conclusione, riserba interessanti scorci. 

I governi di quegli Stati assicurano innanzi tutto d’aver a cuore la politica 
del «pieno impiego ». E di applicarla con coscienza. Alcuni di essi debbono farlo 
Der.espresse raccomandazioni del Parlamento, in, verità più o meno vaghe. Altri 

agglungono d’aver creato organi speciali per la manovra degli investimenti. E 
\luf‘«sh -p:?sgi dei documenti originali meriterebbero di essere letti oggi in Italia, 
Prima di iniziare, a nostra volta, le riforme dell’Amministrazione centrale che 
sono allo .studio. Ma tutto ciò & secondario agli effetti dell’indagine. 

Sìongrîlîu:?t;:vîîzicîîe dgl Taeit]?]namento. Cosa succedera in caso di dleltJtl:rs; on. i i i0 i niesa 
a provvedimenti restrit!i\?i stlîîlîtî ceouî };:10 SIÎYe'mÉ e.con.ax'r.u(.:o(:sldpxezan\lvom’ 
me della domanda complessiva, si innanzi tulto abberdonare questi con- trolli traendo D! SSW.a, si potrebbe innanzi tutto abbandonare questi .co 

tre i cos…d;; un fî;î‘? sollievo. Ma nella maggior parte dei Paesi, i sono inol- 
che Tiomans « stabilizzatori allxtomahcu (pag. 12): provvidenze varie, cio®, 

stante la c:dlîî: S:È‘arî?l?î?ner o varéalo il volume della pubblica Spesa, nn mica, « Quantunque l1 edditi, derivanti da una diminuzione nell’attività econo- 

segnazioni annuîli A Maggior parte delle spese federali sia determinata (,la- as- 
tualità di lal, on è Drol?ablle che queste spese siano ridotte, nell’even- 

una riduzione dellattivita economica e nelle entrate fiscali » (pag 13- 
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Cosi limpidamente, rispondono ad esempio gli Stati Uniti; così potrebbero ri- 
spondere la Gran Bretagna ed il Canada. 

Ma chi meno incassa ed altrettanto spende, si indebita. Non troverebbe osta- 

coli una tal politica in un aumento nel debito pubblico? La risposta quasi una- 
nime nei governi, & negativa (pag. 19). Ne saranno scoraggiati alcuni finanzieri. 

Ma non vi sono limiti al volume del debito pubblico e, vi fossero, non sarebbero 

probabilmente osservati. 

L’azione di sostegno sulla domanda complessiva, svolta dal pubblico potere, 

si potrebbe manifestare in due modi: col pagamento di sussidi per la disoccu- 
pazione in primo luogo; poi, esemplificano i governi, sostenendo i redditi degli 

agricolfori. . 

Che il pagamento di sussidi conduca ad accrescere, in certe condizioni, la 

domanda complessiva, ognuno vede chiaramente. E, se mai, si potrà discutere 
sul livello della disoccupazione, che costituisce un punto di svolta; su quel livello 
ciog, al disotto del quale il prelevamento dei contributi per l’assicurazione frena 

la domanda, perché supera gli esborsi. Mentre il contrario avviene al disopra di 

quel limite, Per la Gran Bretagna questo livello è fissato, dai calcoli, all’8 e mezzo 
per cento del volume della massa operaia occupata e contribuente, Dove sara mai 

T'Italia? Ecco un dato che si dovrebbe conoscere, per la nostra futura politica 
anticiclica, 

Merita qualche maggiore attenzione la politica che tendé a proteggere i red- 
diti dell’agricoltura. Tre metodi fondamentali in sostanza sono esposti dai go- 

verni: integrazione statale dei prezzi agricoli per prodotti venduti allinterno; 
integrazione per merci esportate; acquisti governativi di prodotti agricoli. Tutti 
questi metodi hanno i loro inconvenienti. Gli ultimi due, in particolar modo, 

sollevano dubbi, poiché agiscono in senso contrario a quanto si desidera, sul po- 
tere di acquisto dei salari. Quindi impediscono di sostenere contemporaneamente 

la domanda dei salariati e degli agricoltori. D’altro lato, procedere in modo spe- 
ricolato sulla via degli acquisti statali dei prodotti agricoli, non si può; ad un 
certo momento le scorte sono cosi ingenti da pesare sul mercato; e rendere più 
difficile I’azione di sostegno dei prezzi. Nessuno agli Stati Uniti lo ignora. 

P 

F’ del tutto ragionevole, perd, che i governi poco si fidino degli « stabiliz- 

zatori automatici» Hanno scritto al Segretariato delle Nazioni Unite, che si 
manifestasse una marcata depressione, adotterebbero provvedimenti pill emer- 

gici, Ciò significa: inizierebbero un’energica politica di lavori pubblici. Austra- 

lia, Nuova Zelanda, Svezia, Norvegia e qualche altro Paese aggiungono che i 

progetti, per questi lavori, sono già cosi elaborati, da poter esser subito eseguiti. 
Non meno favorevoli a questa direttiva, ma certo più riservati, gli Stati Uniti. 

E già si intravvede qualche nuova iniziativa simile alla bonifica della valle del Ten- 

nessee. Ad esempio la regolazione delle acque del Missouri. La Gran Bretagna 
concorda. su questa linea di condotta e pone in rilievo i vantaggi di cui benefi- 

ciano i Paesi che possiedono rami d’industria nazionalizzati. Altri Stati annun- 
ziano ‘d’aver creato enti, alle dirette dipendenze del governo, per l’immediata 

attuazione di una politica anti-ciclica (pag. 11): passi tutti che sarà bene leg- 

gere nel loro testo integrale; e meditare oggi che in Italia si discute delle mo- 

dificazioni in talumi nostri organi amministrativi centrali, regolatori degli inve- 

stimenti, 
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La politica di lavori pubblici non è certo un mezzo nuovo per contrastare 
ad ondate depressive. Ha vantaggi ed inconvenienti noti; e che non occorre ora 
ricordare. Qualcosa di nuovo nelle risposte governative si trova 'proee'dendq ne!— 

la lettura: nessun governo fa ormai troppo assegnamento sugli investimenti pri- 

vati; il che tradisce una recente quanto scottante esperienza. Nes_s‘uno con.cede 

qualche péso ad una riduzione nel tasso d’interesse (pag. 16). le) che, ricor- 

dando talune nostre non dimenticate affermazioni, ci ha fatto salire le vampe 
al viso; ed acceso T'uzzolo di polemiche. Non si ritiene meppure oppofluna. la 

riduzione dei profitti per le imprese private: in evidente contrasto con :Îbnu- 

dini di recente confermate; e con quel clima di austerità che taluni spiriti I.ng- 

dioevali vorrebbero instaurare agli inizi di una fase depressiva. Osserva anz? il 

memoriale inglese, che è uno dei più addottrinati, come una mutazione mel;!’x'm.- 

posizione possa « causare esagerate fluttuazioni, non completamente prevedibili, 

nella domanda pei beni direttamente interessati » (pag. 16). La morale sarebbe: 

attenzione ai mali passi, in tema di politica fiscale; e si approfondisca la cono- 
scenza strutturale ed il funzionamento del sistema economico, prima di legiferare. 

Veniamo alla grave questione riguardante il miglior momento per flare in}- 
zio a simili provvedimenti anticiclici. Dispiacerad a qualche nostro amico stati- 

stico che si affanna a costrurre barometri economici; e giura sulla sicurezza 

delle sue previsioni, Ma gli Stati Uniti, che più hanno dovizia di ricerche. sulla 
congiuntura, (e non mancano di elaborati barometri pubblici e privati) scrissero 

nel loro memorandum: « Alla luce delle attuali conoscenze tecniche, il Consiglio 

degli esperti economici trovò più vantaggioso approfondire l’analisi sulle. def.c'l'- 
mazioni concrete nel sistema economico, discutendo dei possibili rimedi, piut- 
tosto che industriarsi a prevedere, con qualche esattezza, i punti di svo!ta» 

(pag. 19), Continuando nella lettura ci si convince poi che la determinazione 
esatta del momento cruciale, in cui si passa da una fase di espansione ad una 
depressiva, non è poi cosi importante come può sembrare a prima vista. s.vezla. 

Norvegia, Regno Unito si propongono di dar vita al meccanismo dei lavori .pll.p_- 
blici quanto più presto è possibile. Ma Belgio ed Olanda sono invece assal più 
prudenti; vogliono essere sicuri del fatto loro, Non inizieranmo i lavori pubblici, 

se le manifestazioni depressive non saranno palesi ad ognuno ed abbiano posto 
radici nel sistema economico. Molti mesi dunque da quel punto di svolta, di 
cui ci si è più sopra riferiti. 

Chi sino ad ora ¢i ha seguito, mostrera a questo punto qualche impazienza. Dira forse: tutto sta bene, ma come si giustificano alla buon’ora quelle pessi- mistiche conclusioni che sono scritte in capo a questo articolo, se ogni governo 
ha dovizia di buoni propositi e si dispone a revocare controlli; a servirsi di 
« stabilizzatori automatici » € non automatici per lottare contro la depressione? 
E non si fida nè ai privati investimenti, nè al tasso di interesse? Se non vi sarà 
depressione nei singoli Stati, non vi sarà neppure depressione mondiale. 

Quest’ultima conclusione non è in verità troppo giustificata. Si pud aflm}r'e 
una politica di investimenti pubblici in um dato Stato, ma si determinano squili- 
bri nella bilancia dei bagamenti. Cioè si importera di più e spesso si esporterd di meno. Come far fronte allo sbilancio? Esso non sorge se tutti i vari Stati 
marelano di pari passo; se tutti insieme somo avviati a una politica di piena 
oceupazione. Ma se alcuni tendono alla piena occupazione, mentre altri pro- 
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pendono per una deflazione più o meno velata, gli squilibri sorgono e con- l’an- 
dar del tempo prendono piede. Se vi sono oro e divise nej Paesi a bilancia 
squilibrata, verranno impiegate. Ma se le riserve sono smilze e si teme di per- 
derle, che fare? Le alternative sono due: aver aiuti dall’esterno, per esempio 
dal Fondo Monetario Internazionale o dalla Banca Mondiale; oppure restringere 
le importazioni. 

Uno dei risultati di grande importanza, raggiunto dallinchiesta che esami- niamo, è genza dubbio questo: si pone in piena luce che gli enti internazionali 
hanno disponibilita del tutto insufficienti a colmare squilibri, anche temporanei, 
nelle bilancie dei pagamenti dei Paesi con sistema economico ad intrapresa pri- 
vata. Il Fondo Monelario Internazionale ha scritto: « Le risorse di questo Fondo 
non, sono e non possono essere sufficientemente ampie da concedere ai suoi mem- 
bri Passicurazione simultanea che, nell’eventualita di una crisi mondiale, sa- 
rebbero disponibili sufficienti finanziamenti ad assicurare un’assoluta prote- 
zione contro pressioni derivanti dalla bilancia dei pagamenti» (pag. 95). L’e- 
spressione è lambiccata ed oscura; ma il suo vero significato & indubbio. 

Chi si dilettasse di citazioni, potrebbe a questo punto argomentare: non è 
sorto il Fondo Monetario Inlternazionale allo scopo di «facilitare 'espansione e 
lo sviluppo equilibrato del commercio internazionale, e contribuire cosi a pro- 
muovere e mantenere alti livelli di occupazione e di redditi reali, e a sviluppare 
le risorse produttive di tutti i membri, quali obiettivi principali di politica eco- 
nomica > come recita Particolo I° $ 2 dell’« Accordo » di Bretton Woods? E se 
le risorse del Fondo mon sonò e non possono essere sufficientemente ampie per 
concedere ai membri assicurazione simultanea contro squilibri nella bilancia 
dei pagamenti, nella eventualità di una depressione economica mondiale, non si 
ha ragione di ritenere che il Fondo abbia tradito i suoi compiti nel « promuo- 
vere» e nel « mantenere » alti livelli di occupazione di redditi reali? 

Ma questo discorso ci condurrebbe lontano; e forse non sarebbe neppure 
di buon gusto, poiché di questi tempi, per molte fondatissime ragioni, tutti danno 
la croce addosso al Fondo e alla Banca Mondiale, Riprendiamo dunque il filo 
del nostro ragionamento. 

Se non si possono avere aiuti esterni per fronteggiare temporanei 
squilibri, non vi è che contare, all’occorrenza, da parte dei singoli 
Stati, su rigide restrizioni all’importazione (pag. 22). Ora chi restrin- 
ge le importazioni, anima un meccanismo che talora lo avvantaggia, 
ma soltanto a spese altrui, Aumenta P occupazione nella propria indu- 
stria che in alcuni rami non è più in concorrenza con Pindustria altrui. Ma 
causa disoccupazione ai vicini. Che sarebbe sconsiderato supporre rimangano 
Dassivi, come non si può avanzare l’ipotesi che un giocatore di scacchi non di- 
fenda la sua regina. Restrizioni alle importazioni in un campo, provocano al- 
trove restrizioni; quindi una diminuzione mel commercio mondiale; quindi una 
caduta nel tenore di vita collettivo; quindi una minore attività economica pei 
singolj Stati e per il mondo intiero, in cui ancora vive Pintrapresa privata. Vi 
è di pil: quei divari nella politica di pieno impiego, che esistessero 
agli inizi, fra i vari Stati, sarebbero rafforzati: poiché ciascun sistema economi- 
co tenderebbe, in certo modo, a chiudersi nel suo guscio; a far da sè; a curare 
i guai di casa con mezzi suoi. Ed in definitiva gli Stati a politica più cauta, sa- rebbero relativamente avvantaggiati. 
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D impi i “della più vasta inchiesta sulla r Pappunto, la limpida conclusione asta inc 

i ‘al)iit:;)::one îge sia’ mai stata iniziata e condotta a termme' {n questo do;l)]o 

plel\]‘îa Non, vi è da lesserne confortati. Per ora si ha prosperitd con Ig;alcdg 

î‘e‘:a rh depressione. Per ora gli Stati, tutti, pi;‘.l o men;o fanln:au‘xll; 11::) "1,i nîîm 01 

i i i ima occupazione, Ma, prendesse le: 4 
piena occupazione o di massima ° ena un movimento 

i i ici te robusto e durevole, sal 
depressivo mondiale sufficientemen bt À o o e 

i ili: i ici tabilizzatori eccezionali; sono P! 
Si hanno stabilizzatori automatici e s o program. 

iti. i i ici e te avessero modo di ma olitiche di lavori pubblici. Ma, ove ques! . i i 

;:asguillilyri della bilancia dei pagamenti, non sî saprebbe dov}e batter 'ltltocîìvîi 

La depressione diverrebbe quasi di certo generale, come abbiamo scrif 

inizi di questo articolo. _- - 

Le c?)nclusioni son dungue ben fondate. Poichè, tuttavia, simili inchieste mon 

Q 

sono compiute abitualmente per colmar vuoti nelle biblioteche di cultori di scienze 

economiche, & da credersi che qualche provvedémen'to, per evitare un ?:J;::)o ri‘:ieo 

rale, sarà pur preso. L’unico sistema economico, il quale possa 1)171 o della 

e fino ad un certo limite agire come stabilizzatore, m.egho del. ‘oni 0 e b, 

Banca, è quello degli Stati Uniti. Vorranno essi trarre il sugo di q!le:ompiti di 

sta? Cioè, si avvieranno sempre più in futuro ad assolve’re_a C[uelh u 

« sistema economico dominante > pei paesi ad intrapresa privata, che n 

timi anni, gradatamente, son venuti svolgendo? . g 

1Oa.'î:n.unfî a questa domanda rispondera a seconda‘del-le sue ‘co.gmzmr;: ea [l;;«îr 

ferenze, poiché non vi & tema più incerto ed opinabile. Ma chi n-llegîes o A 

tamente il testo completo dell’accordo anglo-americano-canadese, sof toscconva— 

‘Washington il 13 settembre scorso, potrebbie avere qualche elemen.to adi a 

lidare una risposta affermativa. E, nel momento attuale, la sola ragione 

forto. 
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FRA LIBRI E RIVISTE 

Recensioni critiche 

JoHN T. DunLorp - Collective Bargaining - Principles and Cases, Chicago, Richard 
D. Inc., 1949, pagg. 433. - 

Questo libro del Dunlop giunge a buon punto giacché, dopo i volumi del 
B.LT., ormai antiquati e quindi per più parti manchevoli, nessuna opera era ar- 
rivata tra noi che esaurisse Iintero fenomeno della contrattazione collettiva in 
America; già il Gregory aveva tentato nel suo Labor and Law apparso nel ’46, 
una trattazione organica dellargomento e, sebbene certa sua tendenziosita e la 
deficienza di notizie sugli avvenimenti degli ultimi anni ci avesse costretto ad 
augurarci qualcosa di più equanime e recente, tuttavia quel libro ebbe il gran 
merito d’aver posto la contrattazione nella sua luce giusta; che vuol dire inten- 
derla sostanza e vita stessa dell’azione sindacale. 

Tale pregio conserva il libro del Dunlop evitati i difetti le i limiti del pen- 
slero di Gregory. Molto più avvertita è infatti nel Nostro Lesigenza metodologica 
di non limitare il concetto di cui si è discorso a una formulazione generica, ma 
di farne piuttosto la chiave per là comprensione dei vari problemi, II Turner - 
Samuels scrive: «il primo compito per un sindacato è organizzare », orga- 
nizzare cioé anzitutto se stesso, “affermare di fronte all’imprenditore .la pro- 
pria concreta esistenza; e poi organizzare gli altri, i non-sindacati, perché non 
siano una facile arma nelle mani del datore di lavoro contro le conquiste del- 
Tunione; infine organizzare federazioni di sindacati che opkrino in territori as- 
sai vasti e possano con più facilita trattare i tassi dei salari è le condizioni di la- 
voro con le grandissime imprese. « Organizzare » vuol dire dunque compiere il 
primo passo sulla strada della risoluzione contrattuale dei problemi nati dai 
rapporti industriali. I termini « sindacato» e «organizzazione »; « sindacato » e 
« contrattazione collettiva » non sono quindi scindibili l’uno dall’altro, ma vanno 
considerati come un tuttuno. Per cui, ad esempio, mon si avrà per definizione 

. liberta sindacale senza libertà per i sindacati di organizzare e di contrattare; nè 
vi sara statuto sindacale che non preveda esplicitamente o implicitamente Vesi- 
stenza di rappresentanti contrattuali. E infatti, (non v’è neppur bisogno di sof- 

- fermarsi su questo punto) la negoziazione collettiva nasce dalla sproporzione 
tra i rispettivi poteri contrattuali del lavoratore singolo e del datore di lavoro, 
e insieme ad essa nasce Yesigenza del sindacato-organismo quale strumento con- 
trattuale. 

Eppure in America la natura vera dellazione sindacale andd perduta per 
circa mezzo secolo, dal 1870, quando si aveva in quasi tutti gli Stati un regime di 
tolleranza per le unioni, al 1935, anno in cui il legislatore del New Deal sollecitd, 
delle premesse del ‘Wagner Act, uno maggior sviluppo della contrattazione col- 
lettiva al fine di eliminare i conflitti industriali. Ed è proprio mei rimedi de- 
stinati a ovviare alla rottura dell’equilibrio tra sindacato e contrattazione che il Dunlop ravvisa, in forma di speranze, di raccomandazioni o di polemiche, i prin- 
cipi della negoziazione collettiva negli Stati Uniti. 

Vediamoli, dunque, questi rimedi: ¢’¢ del buono e del meno buono, su que- sto Dunlop non si fa le illusioni del Gregory, che vede tutto roseo nelle dispo- 
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